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Davanti al magistrato il capo della Nco 
ha rivelato che il covo di via Montalcini 
era noto alla banda della Magliana 
e agli uomini dei servizi «deviati» 

t^Hj 

Erljpronto un blitz per salvare lo statista 
maWultimo momento andò in fumo 

t # perché al camorrista arrivò un contrordine 
«La Demaifazia cristiana fermò tutto» 

Cutolo: «Potevamo liberare Moro» 
Il boss racconta al giudice le trattati^ 
La camorra era pronta a liberare Moro. La prigione 
era stata individuata ed era stato organizzato un 
blitz armato dei «guaglioni» di Raffaele Cutolo. Ma 
l'ora X» per gli uomini della Nco non arrivò mai. La 
Oc non era d'accordo. La clamorosa rivelazione 
l'ha fitta davanti a un giudice romano lo stesso don 
Raffaele. Il boss ha detto che servizi segreti e banda 
della Magliana sapevano tutto. 

ANTONIO CIPMANI 

• I ROMA. CN unici a non sa
pere dove fosse la prigione di 
Moro erano gli uomini delle 
Istituzioni. Insomma quegli ap
parati i letto Stato che avrebbe-

- io dovuto cercarlo. L'apparta-
rilento di via Montalcini era in
vece conosciuto dagli uomini 
della. ISanda della Magliana. 

•-. dat loto amici legati al servizi 
: segreti dell'epoca, definiti chis-

sase a ragione, •deviati-, e dal
la stcsia Nuova camorra orga
nizzata di Cutolo. E la confer
ma l'Ivi data lo stesso don Raf
faele (he, davanti a un magi
strato che lo interrogava, ha 

'••'• ammciso:' «Sapemmo dove 
'. èra nascosto Moro, eravamo 

anche pronti per liberarlo con 
un blitz. Poi non se ne fece più 
niente, la De fece capire che 
quella liberazione non interes
sava, allora Una vicenda in
quietante, che riapre un capi
tolo doloroso della storia re
cente della Repubblica, quello 
maggiormente jricco di misteri 
irrisolti: il sequestro e l'omici
dio del presidente della Demo
crazia cristiana. 

La storia e saltata fuori dav
vero per caso. E Iniziata con un 
•modello 13* spedito da un 
carcere sardo alla magistratura 
romana da parte di un detenu
to pentito della camorra. Rac
contava la storia del blitz man- Raffaele Cutolo 

calo, e del rapporti «strani» tre 
personaggi legati alla De, alle 
Br e il capo della Nco. Qualco
sa di simile a quello che sareb
be saltato fuori durante le in
dagini del giudice Cario Alemi 
sul sequestro e sulla liberazio
ne dell'assessore regionale de
mocristiano Ciro Cinllo. Era ve
ro quello che rivelava il pentito 
di camorra? La prima confer
ma un sostituto procuratore 
della Capitale, delegato da 
Ugo GiudKeandrea, Illa chie
sta direttamente al capo della 
Nco. E l'ha interrogato nel car
cere speciale di Carinola, vici
no a Caserta. La notizia, negli 
ambienti giudiziari napoletani, 
si è diffusa in un baleno. D'al
tra parte don Raffaele, con tut
to il suo bagaglio di conoscen
ze, è sempre tenuto sotto con
trollo. E non poteva sfuggire un' 
suo incontro con un giudice 
romano. 

Raffaele Cutolo. sostanzial
mente, ha confermato molto 
di quelle dichiarazioni, rac
contando quelle • settimane 
convulse tra I aprile e il maggio 
del 1978.1 giorni delle trattati
ve sotterranee, dello Stato in 
ginocchio, del Vaticano che 
tentava di strappare Moro alla 

sua condanna e di alcuni set
tori della Democrazia cristiana 
che invece non sembrava vo
lessero un suo ritomo sulla 
scena della politica. 

Andò cosi (secondo il su-
perboss). Una parte della De si 
mise in contatto con Cutolo, 
allora latitante. Non fu una 
trattativa diretta: al capo della 
Nco si rivolse, a nome della 
Democrazia cristiana, Il suo 
avvocato calabrese, Francesco 
Cangemi. Ma non solo: ci fu 
anche un viaggio nel luogo 
della latitanza del boss di due 
sacerdoti «messaggeri» dello 
scudocrociato, o almeno di 
quella parte che voleva la libe
razione dello statista. Che cosa 
disse Cutolo? Prima di attivarsi 
chiese garanzie alla De. Poi si 
mise sulle tracce della prigione 
di Moro, mettendo in moto il 
suo luogotenente Vincenzo 
Casillo e il suo braccio destro 
romano Domenico Balducci. I 
due (si è più volte detto che la
vorassero per i servizi segreti) 
ottennero l'informazione che 
serviva: e prelevarono nella ca-

KItale il capo della Banda della 
lagliana, NScolino Selis, e lo 

portarono dal superboss. 

Fu cosi che Selis indicò 
quello che per la «mala» roma
na non era una novità, il luogo 
della prigionia di Moro: via 
Montalcini alla Magliana. Era 
quello un periodo nel quale la 
Banda di Selis. Balducci e Ab
bruciati, faceva il bello e catti
vo tempo nella capitale, forte 
di legami organici con gli am
bienti dell'eversione nera, con 
I servizi «deviati», con apparati 
statali e con uomini della P2 
oltre che con i boss mafiosi. Lo 
stesso Selis disse a Cutolo che 
si poteva usare la strada dell'ir
ruzióne nel covo Br, o anche 
quella del «contatto» per una 
trattativa con gli stessi terrori
sti. 

Il progetto era, dunque, in 
fase avanzata, t «guaglioni», 
cioè, erano pronti ad interveni
re. Poi qualcosa mandò tutto 
all'aria. Che cosa? Cutolo lo ha 
detto con chiarezza: «Mancò la 
copertura della Democrazia 
cristiana». Un riferimento chia
ro alla De nazionale. La Nco ri
mase a guardare; la stessa co
sa fecero anche gli uomini del
la Banda della Magliana, quelli 
legati ai servizi segreti. E la sto
ria di Moro ha-seguilo il suo 
destino tragico. Diverso, molto 

diverso, da quello di un altro 
esponente democristiano rapi
lo dalle Brigate rosse. Ciro Ci
rillo, liberato grazie ai «buoni 
servìgi» di don Ralf aele. 

L'Istnittoria, presumibilmen
te difficoltosa, è alle prime bat
tute. Per il momento sono stati 
interrogati come testimoni Cu
tolo e "avvocato Cangemi. Ma 
se il capo della Nco ha am
messo, senza problemi, l'esi
stenza dell'«affare Moro», il suo 
legale ha frenato, preoccupato 
delle conseguenze, «lo non so 
niente», ha tagliato secco. Ora 
la parola passa ai due sacerdo
ti che «trattarono» per conto 
della De e a un parlamentare 
democristiano calabrese che 
avrebbe «attivato* l'interessa
mento della camorra. Tracce 
minime per raggiungere una 
verità giudiziaria in questa vi
cenda: tra l'altro gli uomini che 
sapevano, Casillo, Balducci e 
Selis sono tutti stati trucidati. 
Erano depositari di verità trop
po scottanti? Il giudice romano 
sta seguendo anche questa pi
sta. Una buona traccia, si spe
ra, per capire ciò che accadde 
tredici anni fa, e che cambiò il 
corso della storia italiana. , 
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S p o s t a del comitato parlamentare 

il nuovo esercito» 

Esercito professionale, di leva o a «struttura .mista». 
Se m; è parlato ieri in un convegno del CopiL Pre
sentata una ricerca che prevede un esercito misto: 
4Q-5C>mila volontari, la leva ridotta a pochi mesi e 
$ok> per addestramento. Contrario il Pri. I militari 
iws | ino disponibilità,; ma arche insofferenza per 
••ingerenza» -elei politici. Pds: «Serveuna drastica ti-
astiene della ciurata creila leva». /••• /».>V;' < 

OlAMMOLOTUCCt 

]Mi ROMA, È stato come un 
dialogo tra ciechi, parlare, par
lare, senza guardarsi in faccia. 
Serve Un nuovo esercito, oc
corre un nuovo modello di Di
fesa: tutti, politici e generali, ne 
hanno proclamato la necessita 
in queito primo mese di dopo
guerra. Tutti d'accordo, bra
che? il dopoguerra .delle emo
zioni volgeri termine, si fa una 
scopetta: l'accordo era ali
mentato soprattutto dal «cosa 
non vogliamo» - le vecchie, at
tuali Forze annate. Quanto al 
futuro, un progetto comune è 
ancoro tutto da costruire. 

Oli futuro si £ parlato ieri a 
Roma, in un convegno orga
nizzai» dal Copit (Comitato 
parlamentari per l'innovazione 
tecnologica). Il Copit ha pre-

' sentati) uno studio, che pò-
• Irebbe diventare proposta di 
legge. Ne viene fuori il profilo 
di uh esercito misto, formato 
da soldati di mestiere e da mili
tari di leva. Per realizzarlo, bi
sogna percorrere un paio di 
tappe. Innanzitutto, la riduzio
ne della ferma, dagli attuali 12 
mesi a 5-6 mesi. Poi, l'introdu
zione di una componente pro
fessionale volontaria, non me
no di 40000-50000 uomini, in 

grado di rendere operative al
cune brigate super-specializ
zate. Il principio costituzionale 

- della coscrizione obbligatoria 
non sarebbe inlaccato. I giova
ni chiamati alle armi avrebbe-

. ro la possibilità di scegliere tra 
il servizio di leva (un addestra
mento di pochi mesi, per esse
re pronti In caso di mobilita-
rJone),Uservizlodlvoloruaria-

. to. da svolgere nelle Forze ar
mate o in quelle di polizìa, e il 
servizioctvne. . 

Che ne dicono politici e mi-
' tttari? C'è una gran varietà di 

posizioni. Tra i militari, serpeg-
: già, qualche volta esplode, in-
- sofferenza per l'eccessiva pro
duttività (in parole e progetti) 
dei politici. Ha detto ieri il ge
nerale Federici, sottocapo di 
Stato maggiore dell'Esercito: 
«Si è parlato di una leva che 
duri tre, quattro mesi Per far 
che? Per divertirsi? Mi sembra 
folklore». E1 politici? La propo
sta del Copit non piace al re-

• pubblicani. Nei giorni scorsi, 
Giorgio La Malfa ha insistito 

' sull'esigenza di «un esercito 
esclusivamente.professlonale». 

' Che vuol dire abolizione della 
leva. Ieri, l'idea è stata ripropo
sta. Andreotti, invece, ha invia-

; lo al Comitato un augurio di 
•buon lavoro». L'episodio si
gnifica qualcosa: il presidente 
del Consiglio aveva confessato 
in un'intervista che parlare di 

( <3^».prf^tor«ie «non..è. 
• ptówubùVtoca*apc..cl*o.l 
, no'dispònibiliu; e cautela. Ha 
, o^uo^penatoreedexgeneref 

le Pok: «Un esercito di «oli-vo
lontari e impensabile dal pun
to di vista economico: perciò 
una struttura mista». La cautela 
è stata invocata da un altro se
natore ed ex generale, Umber
to Cappuzzo: «Perchè nasca 

. un esercito efficiente, bisogna 
' lavorare e molto. Occorre dif

fondere certe idee, senza 
preoccuparsi del consenso. Al
trimenti, in un Paese come l'I
talia, alletto da mammismo, 
avremo un esercito di vigili ur
bani». Poi. rivolto ai politici: 
•Questa ricerca entra troppo 
nei dettagli. Bisogna tracciare 
le linee generali e lasciare che 
i tecnici Tacciano il resto». Per il 
Pds. Gianni Cervetti. ministro 
della Difesa nel governo om
bra: «Vogliamo un esercito a 
prevalente professionalizza-

' zione, con una drastica ridu
zione (nella durata) della le
vai Ma la riforma della leva de
ve essere accompagnai? da 
quella più generale delle Forze 
armate». Ha aggiunto Aldo 
Giacché, responsabile pds nel
la commissione Difesa del se
nato: «Dobbiamo cogliere l'oc
casione del disegno di legge in 
discussione alla Camera (ridu
zione della leva da 12 a 10 me
si, ndr), per renderlo più inno-
vativo: una riduzione della leva 
a 4. massimo 6 mesi». Il conve
gno finisce: con l'Impressione 
che se ne dovrà riparlare., 

. Dopo la conclusione dell'inchiesta, Giunta verso la crisi 

«Duomo connection» 
accuse confermate a ~ 
La richiesta di rinvio a giudizio dell'ex assessore al
l'Urbanistica di Milano Attilio Schemmari (Psi) per 
abuso d'ufficio e di altri otto imputati per corruzione 
ha chiuso l'inchiesta,dedicata alla «Duomo connec
tion». Chiesta l'archiviazione della posizione del sin-
dacosccialista-ftaolo Pillitteri. Sempre pi* rovente il 
clima nella maggioranza comunale: da lunedr verifi-

MARCO BRANDO 

•H MILANO, t sostituti procu
ratori IWa Boccasslni e Fabio 
Napoleone avevavo tempo fi
no al 30 aprile per chiudere 
l'inchiesta sulla "Duomo con
nection'', • intreccio milanese 
tra mafia, affari e politica. Inve
ce hanno stretto i tempi: han
no chiesto il rinvio a giudizio 
dell'ex assessore comunale al-
rUrbanlsticà Attilio Schemma
ri (Psi) e di {atri otto imputati e 
l'archiviazione delta posizione 
che riguarda II sindaco sociali
sta di Milano Paolo Pillitteri. Al 
centro la lottizzazione Ron-
chetto-Fincos, nota anche co
me Martinelli-Coppi»: 1 SOmila 
metri cubi tra edilizia pubblica 
e privata a Ronchetto sul Navi
glio. Un affare d'oro per la so
cietà Fincos di Gaetano Nobi
le, arrestato nel maggio 1990 
assieme. Ira gli altri, al presun
to socio occulto e boss mafio
so Antonio Carello, incaricato 
di riciclare I soldi del narcotraf
fico. • • ì : 

Fatto sta" che ieri l'ex asses
sore Schemmari, dimessosi 
dopo aver ricevuto un "invito a 
presentarsi" per corruzione, ha 
visto trasformarsi la sua impu

tazione In abuso d'ufficio. Esce 
dalla scena giudiziaria il sinda
co Paolo Pillitteri, che proprio 
lunedi scorso si era presentato 
al magistrati. Fabio Treves, 
consigliere comunale "verde" 
resta come testimone. Riman
gono accusati di corruzione i 
funzionari all'Urbanistica Piero 

! Predella. Giuseppe Maggi e Vi-
i to Totaro: Il presunto boss An

tonino Carello; gli imprenditori 
Gaetano Nobile e Sergio Cora-
glia; i collaboratori della "Fin
cos" Adriano Cremascoli e 

; Renzo Tresoldi. 
Ieri mattina è toccato al prò-

: curatore della Repubblica di 
;' Milano Francesco Saverio Bor-. 
' relli dar la notizia della svolta 
,' nell'inchiesta. Un incontro im-
• previsto con i cronisti, che 
; chiedevano conferma deH'ar-
'• chiviazione della posizione del 
, sindaco. «Confermo», ha detto 
' il procuratore capo. Dunque 
prima Pillitteri era sottoposto a 

' indagini? «Il suo nominativo 
r era tra quelli sottoposti a Inda-
' gini anche se non ha ricevuto 
' un avviso di garanzia o un invi-
; to a comparire». L'archiviazio

ne è una conseguenza del re

cente incontro tra sindaco e 
magistrati? «No. L'avremmo 
chiesta Indipendentemente da 
ciò «he ha detto in quella oc- , 
caslone. Determinate fonti nei : 
processo avevano fattoli suo „ 
nomee quindi non potevamo ' 
considerarlo uri testimone. 
Tuttavia eràrio etementi trop-l ' 
pò Ubili per considerare la sua" 
posizione parallela a quella 
dell'assessore Schemmari. 
Quest'ultimo non deve più ri
spondere di corruzione ma di 
abuso d'ufficio, ipotesi resi
duale in cui confluiscono vari 
latti anomali». Eppure un'inter
cettazione ambientale aveva 
rivelato che il presunto boss 
Carello si era vantato di aver 
versato a Schemmari una tan
gente da 200 milioni.. «Su tale 
episodio di corruzione l'inda
gine è stata stralciata e prose
gue. La derubricazione ad 
abuso d'ufficio c'è stata per
chè dal contesto in cui è stata 
pronunciata quella frase, da 
una sua migliore interpretazio
ne e dal quadro delle Indagini 
appare che si riferisce a fatti 
precedenti di almeno due an
ni. Dunque non può porsi in 
connessione con le ultime vi
cende relative alla pratica Mar-
tinelli-Coppin». Ma quei 200 
milioni, allora, a cos'erano de
stinati? «Deve essere identifica
to il contesto burocratico e' 
amministrativo In cui va collo
cata quella frase. Occorre ca
pire se - Carello, citando 
Schemmari, si riferisce diretta
mente a lui o genericamente al 
suo assessorato. O se esista un 
millantato credito». Quando ci 

sarà il processo? «Nulla esclu
de possa essere unito a quello 
che riguarda narcotraffico e ri
ciclaggio, che inizierà il 2 mag
gio». Un processo nel quale 
.non. comparirà Anto Garibal
di, membro dell'assemblea 
nazionale socialista, interroga
la per aver mostrato interesse 
alla famosa pratica? «Anita Ga-

. ribaldi; suo figlio Francis Hib-
' ben e il massone Spinello so

no testimoni». Ma allora a chi 
telefonò la Garibaldi? «Si vedrà 
- ha tagliato corto il procurato
re - sarà oggetto di discussio
ne in aula». Spetta ora al giudi
ce delle indagini preliminari 
Edoardo d'Avossa fissare l'u
dienza preliminare e decidere 
sulle richieste della procura 

La "Duomo connection", e 
le sue conseguenze, continua
no intanto a condizionare i 
sempre più difficili rapporti tra 
gli alleati della maggioranza 
che governa il Comune (Pds, 
Psi. Pri. Verdi, Pensionati e Rln-
fondazione comunista). Il sin
daco e il vicesindaco Roberto 
Camagni (Pds), esaurito il ten
tativo di contenere a livello isti
tuzionale il confronto, hanno 
deciso che lunedi la palla pas
serà alle segreterie dei partiti: < 
Un'accelerazione che non di
pende tanto dalle novità giudi
ziarie quanto dagli migidjmen-
ti da parte di Verdi e Pensiona
ti. «Una situazione che non ab
biamo voluto noi - ha detto 
Barbara Pollastrini, riconfer
mata segretaria federale del 
Pds-ora prenderemo maggior 
senso di responsabilità per 
chiudere in fretta e cominciare 
a governare bene la città». 

La famiglia aretina è disposta a restituire ai genitori naturali il bambino avuto in affidamento 4 anni fa 
Una resa non incondizionata: vogliono che al bimbo sia almeno risparmiato il passaggio in un istituto 

p 
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Dopo un anno la fuga all'estero dei Luman è finita. 
Sorto disposti a consegnare il piccolo Dario ai Cristi-
nò;1! genitori naturali e chiedono al Tribunale dei 
minori di stabilire le modalità di questo passaggio. I 
Cristino parzialmente disponibili ad accettare, una 
gradualità. Il bambino, quattro anni, è cresciuto con 
i Luman che l'avevano avuto in affidamento nei pri
mi giorni della sua vita, nel febbraio 1987. . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

CLAUDIO RBPIK 

• i VJS GIOVANNI VALDARNO. 
•Le /difficoltà economiche ci 
hanno costretti a tornare». Co
si, l'alto ieri, Cristina Luman 
spiegava la fine della sua fuga 
insieoie al marito e al piccolo 
Dario: E ieri II suo legale, l'av
vocato Vecchi, ha presentalo 
al Tribunale dei minori di Fi
renze la «resa» della famiglia 

adottiva. Ai magistrati viene 
chiesto di sospendere immedi-
tamente la sentenza del 16 lu
glio 1990 che collocava provvi
soriamente Dario all'Istituto In
nocenti. «Spero - ha detto Cri
stina Luman - che almeno su 
un punto si possa essere tutti 
d'accordo: bisogna evitare che 
Dario venga portato In un isti

tuto». In cambio, sostanzial
mente, I Luman si dichiarano 
disponibili a riportare il bambi
no e chiedono al Tribunale di 
decretare le modalità del pas
saggio del piccolo dalla fami
glia adottiva a quella naturale. 

«Non ci sono stati accordi tra 
le pani - spiega l'avvocalo 
Vecchi -. La richiesta presen
tata al Tribunale è una nostra 
iniziativa. Mi auguro che trovi 
rispondenza nei magistrati e 
negli altri soggetti protagonisti 
di questa vicenda». Quindi nei 
Cristino. ; 

•Logicamente siamo con
tenti della decisione dei Lu
man - ci ha detto Aniello Cri
stino ieri sera da Reggio Cala
bria -. Una decisione che co
munque arriva un po' in ritar
do. E speriamo, poi, che sia ve
ramente rispettata: il bambino 

avrebbero dovuto ridarcelo un 
anno e mezzo fa». 

Rivolgendosi al Tribunale i 
Luman chiedono che 11 pas
saggio di Dario da una famiglia 
alraltra avvenga nel modo me
no doloroso possibile per il 
bambino che finora, per tutti i 
quattro anni della sua vita, è 
sempre vissuto con loro. «Pas
saggio graduale?», si chiede 
Aniello Cristi no. «Non sarà tan
to facile. Noi abitiamo a' Reg
gio Calabria. Loro a San Gio
vanni. Ci sono. 1000 chilometri 
di distanza e noi non possia
mo fare avanti e indietro». 

Volete quindi subito il bam
bino? 
' «Una gradualità sarà neces
saria - ammette Aniello Cristi
no -. lo sono disponibile a la
sciare il lavoro per un mese. 
Potremmo trovarci e dare al 
bambino II lempo di affezio-

narsianoi». < 
Sarà comunque il Tribunale, 

sempre che accetti il ricorso 
presentato dall'avvocato Vec
chi, a decidere le modalità di 
questi incontri. I giudici po
trebbero anche lasciare la si
tuazione com'è attualmente, 
obbligando quindi i Luman'.a 
consegnare Dario all'Istituto 
innocenti in attesa del passag
gio definitivo ai Cristino. Ma in 
questo caso, sembra di capire, 
il ritorno di Mario Luman con il 
bambino non sarebbe poi cosi 
vicino. 

La grande fuga è comunque 
finita. La famiglia di San Gio
vanni abbandonò l'Italia oltre 
: un anno la, subito dopo avere 
perso l'ennesima battaglia le
gale in Corte d'Appello. Sem
bra che sia stata prima in Brasi
le e poi in Francia. Non ha ret

to, flnanzlaramente e psicolo
gicamente, questa situazione 
di latitanza. I Cristino hanno 
infatti bloccato la vendita della 
loro casa di San Giovanni: il ri
cavato sarebbe servito a man
tenersi almeno per un altro po' 
di tempo all'estero. 

«Quando il bimbo avesse 
avuto 5 o 6 anni - ha detto Cri
stina Luman - avremmo potu
to prepararlo meglio». Invece 
Dario dovrà tentare di capire 
subito la sua Incredibile vicen
da. Dovrà quindi capire perchè 
la madre, dopo alterne vicen
de e separazioni dal fidanzato, 
dopo il parto (il 27 gennaio 
1987 a Pisa) firmò una dichia
razione nella quale non lo ri
conosceva per «motivi stretta
mente personali». Dovrà capire 
perchè suo padre lo riconobbe 
il 13 febbraio, nello stesso gior
no In cui fu affidato dal Tribù-

Dario 
naie dei minorenni ai Luman. 
E dovrà capire, soprattutto, 
che l'uomo e la donna che 
l'hanno cresciuto per quattro 
anni adesso non li dovrà vede
re più. Spariranno i suoi riferi
menti e ne compariranno altri. 
Due nuovi genitori, altri nonni, 
altre amicizie, un altro am
biente. Non più San Giovanni 
ma Reggio Calabria. 

•I Luman - dice l'avvocato 
Vecchi - hanno già comincia
to a spiegare la situazione al 
bambino». Cristina Luman, di 
professione, è psicologa del
l'infanzia. «Il piccolo Dario -
continua il legale - sia pure di 
un solo anno, è cresciuto. E 
forse adesso è meno impossi
bile parlare con lui di questa 
vicenda». Questa, almeno, è la 
speranza di Mario e Cristina 
Luman. 

LETTERE 

Forze armate 
di leva 
e forze scelte 
di volontari... 

• • Caro direttore, non so
no d'accordo con l'on. Pec-
chioli (intervista a G. F. 
Mennella suìVUnita di do
menica 10 marzo) che ri
lancia la proposta di un 
esercito professionale e. mi
nimizzando i rischi che que
sta scelta comporterebbe 
per la democrazia, ailerma: 
•La democrazia Italiana ha 
ormai radici profonde e oggi 
possiamo considerare supe
rata la preoccupazione -pu
re fondata nei decenni scorsi 
- secondo cui t'esercito pro
fessionale rappresentava 
una potenziale minaccia per 
la giovane Repubblica italia
na'. 

Tralasciamo la vecchia 
polemica di Machiavelli 
contro gli eserciti di mestiere 
e limitiamoci a osservare la 
non lunga storia della nostra 
Repubblica: dobbiamo con
statare che essa appare for
temente condizionata -da 
una serie ininterrotta di 
comportamenti scorretti, 
anticostituzionali, spesso ta
li da configurare il reato di 
alto tradimento, da parte di 
numerosi membri della ge
rarchia militare: almeno dal
la fondazione di «Gladio» 
(1956?). attraverso il piano 
•Solo» del gen. De Lorenzo 
(1964) fino alla non ancora 
conclusa vicenda di Ustica. 

Si può obiettare che pro
prio questa serie di intrighi 
politico-militari dimostrano 
come l'esercito di leva non 
sia garanzia sufficiente nei 
riguardi dell'uso disinvolto 
delle forze armate in funzio
ne antidemocratica: è vero. 
Ma è anche vero che un col
po di Stato in piena regola 
(temuto da Berlinguer, e 
non solo da lui), finora non 
c'è stato: anche perchè -
probabilmente - I tenden
ziali «golpisti», politici o mili
tari che fossero, nutrivano il 
salutare dubbio che una 
parte cospicua della truppa 
e dei tenenti di complemen
to non si sarebbe prestata 
ad operazioni contro le li
bertà repubblicane. • 
- - Insomma, in una demo
crazia asfittica come la no
stra, logorata da giochi di 
potere di mafie e consorte
rie di ogni colore, non vor
remmo avere a che fare, do
mani, con un corpo, come 
l'esercito, ancora più sepa
rato dalla vita del Paese di 
quanto oggi non sia. 

Una cosa diversa e, a mio 
parere, accettabile, sarebbe 
invece un esercito di leva 
per la difesa territoriale e per 
compiti di servizio civile 
(con ferme di 6 mesi e pe
riodi di brevi richiami, sull'e
sempio svizzero) affiancate 
da forze scelte di volontari 
delle tre armi, altamente 
specializzati, per i casi di 
pronto intervento, sia per la 
difesa nazionale sia nell'ani-
bitodella Nato o dell'Orni. 
Adriano Menegei Bergamo 

Testimonianza 
sul Guatemala 
da un volontario 
missionario 

faVJ Caro direttore, questo 
mio tragico Sos tratta del
l'impervia e misera regione 
guatemalteca dello Ixcan, ai 
confini col Messico. Per sei 
mesi sono stato laggiù, nella 
parrocchia di Cristo Reden-
tor, quale membro del vo
lontariato missionario. Non 
mi dilungo in descrizioni, 
bastano poche righe: là Im
perversa la fame, la denutri
zione è totale, la mortalità 
infantile del 40%. Il 60% della 
popolazione soffre di gravi 
malattìe, la vita, media è di 
circa 40 anni. 

Non vi sono strade, né 
servizi sanitari di sorta, l'a
nalfabetismo è totale e il go
verno non fa nulla per quel
la misera gente. Da anni è in 
atto lo sterminio delle due 
tribù Maya Kelche e Ketch!, 
attraverso una feroce guerri
glia e la conseguente spieta
ta repressione militare che 
massacra interi villaggi: uo
mini, donne, bambini. Una 
cosa mostruosa. Abbiamo 
scoperto varie fosse comuni 
con migliaia di assassinati. 
Altre migliaia sono i desapa
recidos, la gente vive nel ter
rore. 

E mio dovere denunciare 

questi fatti all'opinione pub
blica, al mio rientro in Italia, 
perché purtroppo mai nes
suno l'ha fatto. È più como
do ignorare queste cose per 
non compromettere gli 
scambi commerciali. Il pe
trolio, l'oro, il caffè, il cauc
ciù, il cacao valgono più dei-
la vita di decine di migliaia 
di innocenti. Si calcola che 
nella regione siano state 
massacrate più di 400.000 
persone, fra cui alcuni ve
scovi, una trentina di missio
nari e circa 300 catechisti. 

Giuseppe Ban. 
Roana (Vicenza) 

La sentenza 
è del gennaio 
e siamo già 
a metà marzo... 

• i Signor direttore, nella 
nota sentenza della Corte 
costituzionale del 14 gen
naio 199), si legge: <£inne
gabile cheto stato di non ob
bligo [per quanto concerne 
l'ora di religkme)possa com
prendere anche la scelta di 
allontanarsi o assentarsi dal
l'edificio scolastico: Non av
valendomi dell'ora di reli
gione, ho dunque richiesto 
alta presidenza del mio isti
tuto di uscire anticipata
mente, in concomitanza 
con la suddetta ora. Ebbene, 
mi è stato comunicato che, 
per tradurre in termini prati
ci la sentenza della Corte ' 
costituzionale, è necessario. 
che giunga in tutte le scuole 
una precisa circolare del mi
nistero della Pubblica istru
zione. 

Ormai siamo già giunti al 
mese di marzo. Dunque, an
che a nome di molti altri stu
denti che, per vari motivi, 
non si avvalgono dell'ora di 
religione e che sono stanchi ' 
di essere defraudati di un di- ' 
ritto riconosciuto dalla leg
ge, prego caldamente il mi
nistro di trovare un ritaglio di 
tempo per emanare la circo-. 
lare relativa al caso. 
Francesca AlberrJnL Roma 

Ringraziamo ' 
questi lettori 
trai molti che 
d hanno scritto 

• • Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Alessandrina Rossi. Bari-, 
William Borghi, Modena: Li
liana Ronchi, Pozzo d'Adda; 
Francesco Paolo Gramigna-
no. Trapani: Rita Rovers! e 
altre numerose firme, Bolo
gna: Aureliano Vacchini, Mi
lano: Francesco Benedetti, 
Cannaregio: Gino Schiavon, 
Sottomarina; Fausto Lazza-
rin, Briosce; Pier Vittorio 
Ceccherini, Roma; Alberto 
Stalla, Genova; Gianfranco 
Spagnolo, Bassano del 
Grappa; Alfredo Lengua, 
Cassolnovo; Gigino Velluti, 
S. Lazzaro di Savena; Mauro 
Ciccone, Paglieta; Romano 
Cattivelli, Cremona; Emilio 
Bono. Ferrania; Fabio Mu-
raccini, Savignano sul Rubi
cone. 

Giuseppe Alliotó. Paler-
mo; Gianni Melotti, Breno; 
Giuseppe Nuoci, Perugia («// 
capitalismo occidentale e en-

• Irato ormai nella fase sene
scente dell'anomia. della cri
minalità di/fusa, della dilapi
dazione delle risorse, dello 
stupido consumismo e dei 
relativi inquinamenti, dtlla 
crescente corruzione politica 
e amministrativa'') : Massimo 
Romagnani, Livorno («M 
sono sempre chiesto quale 
ruolo abbia il pubblico degli 
studi televisivi e come sia 
possibile che questo accetti 
di applaudire a comando'). 

Alessandro Alboresi, Mo
dena {'Non resta che spera
re che il buon vecchio 'spet
tro'giramondo di Karl Marx, 
quello del comunismo, non 
debba mai stancarsi di volge
re i suoi possi alla mente e al 
cuore degli uomini'); Nicola 
Viola, Benevento (•Ritengo 
molto utile una pressione 
dell'opinione pubblica sulle 
autorità legislative affinché 
risolvano alla radice i pro
blemi del settore Giustizio') . 

l'Unità 
Sabato 
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